CIRCOLARE DEL MINISTERO DELL’INTERNO N. 5500/2010: I CITTADINI PROVENIENTI DA PAESI NON COMUNITARI ESENTI DALL’OBBLIGO DI VISTO PER SOGGIORNO BREVE NON DEVONO PIU’ CHIEDERE IL VISTO PER MOTIVI DI STUDIO PER PERIODI DI PERMANENZA CHE NON SUPERINO I 90 GIORNI:

La  novità sancita dalla circolare è finalizzata ad anticipare alcune delle nuove disposizioni sui visti di ingresso che sono attualmente in corso di perfezionamento e che confluiranno nel nuovo provvedimento che disciplinerà la materia dei visti e che sostituirà il decreto visti vigente (risalente al 12 luglio 2000). La nuova norma prevede l’esenzione dell’obbligo del visto di studio (per periodi di tempo che non superino i novanta giorni) estesa a tutti i cittadini provenienti dai paesi non comunitari che sono attualmente affrancati dall’obbligo della richiesta di visto per periodi brevi (non superiori a tre mesi). La norma è in vigore dal primo settembre 2010. In attuazione della legge 68/2007 e del successivo decreto attuativo l’unico obbligo previsto sarà quello della dichiarazione di presenza. Tale obbligo è assolto mediante l’apposizione, da parte della polizia di frontiera,  del timbro uniforme Shengen sul documento di viaggio. Il cittadino presenterà, entro otto giorni dall’ingresso, la dichiarazione di presenza su apposito modulo al questore della provincia in cui  sarà residente. L’adempimento dell’obbligo sarà attestato mediante il rilascio della copia della dichiarazione di presenza, che dovrà essere esibita ad ogni richiesta degli ufficiali e degli agenti di sicurezza. Nei casi di inosservanza si applicherà l’articolo 13 del Testo Unico sull’Immigrazione 286/98 che prevede l’espulsione amministrativa del cittadino straniero dal territorio nazionale disposta dal prefetto. Per i minori la dichiarazione di presenza dovrà essere sottoscritta dall’esercente la potestà genitoriale/tutoria o da chi ha il minore in affidamento.

ARTICOLO 27 – D.Lgs 286/98 – Ingresso e soggiorno per ricerca scientifica – Richiesta chiarimenti sulla corretta interpretazione della norma – Circolare Ministero dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca del 7 luglio 2010

Si precisa che sono esclusi dall’applicazione della normativa art. 27-ter del D.l.gs. 25 luglio 1998 n. 286, come modificato dal D.Lgs. 9 gennaio 2008 n. 17, in quanto rientranti nei destinatari di permesso di soggiorno per motivi di studio, i richiedenti visto di ingresso per il conseguimento dei seguenti titoli, indipendentemente dall’eventuale attività di ricerca svolta:

· Diploma di Scuola di Specializzazione 

· Dottorato di ricerca (con l’attribuzione o meno di borsa di studio)

· Master universitario (con l’attribuzione o meno di borsa di studio)

· Corso di perfezionamento (con l’attribuzione o meno di borsa di studio)

Rientrano tra le categorie di soggetti cui si applica la normativa dell’articolo 27 – ter sopra citato, e come tali destinatari di permesso di soggiorno per ricerca scientifica, i soggetti (in possesso di un titolo di studio superiore che nel Paese dove è stato conseguito dia accesso a programmi di dottorato) che, in virtù di una convenzione di accoglienza, stipulata con una Università o Ente di ricerca registrati,siano chiamati a svolgere attività di ricerca  nelle forme di lavoro autonomo, di lavoro subordinato o di borsa di addestramento alla ricerca (in tali categorie rientrano anche gli assegnisti di ricerca e i beneficiari di borsa di studio post dottorato).

TAR LAZIO: SENTENZA N. 27909 DEL 22 LUGLIO 2010. IL RINNOVO DEL PERMESSO DI SOGGIORNO PER MOTIVI FAMILIARI (OVVERO PER I CITTADINI NON COMUNITARI GIUNTI IN ITALIA PER MOTIVI DI RICONGIUNGIMENTO FAMILIARE) NON PUO’ ESSERE AUTOMATICAMENTE NEGATO A COLORO CHE ABBIANO RIPORTATO UNA CONDANNA PENALE. 

Qualora il cittadino straniero non comunitario abbia esercitato il diritto al ricongiungimento familiare e quindi sia titolare di permesso di soggiorno per motivi familiari o al primo rilascio, anche in caso in cui il cittadino abbia riportato una condanna penale rientrante tra quelle ostative al rilascio o al successivo rinnovo del permesso di soggiorno, il diniego di rinnovo del permesso non può ritenersi atto vincolato, sussistendo la possibilità di una valutazione di merito che tenga conto della natura e della effettività dei vincoli familiari dell’interessato e dell’esistenza di legami familiari e sociali con il Paese di origine.

